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episodio della donna cananea, non apparte-
nente al popolo ebraico, che invoca con insi-

stenza la guarigione della figlia e che proprio per la 
sua perseveranza ottiene il miracolo, ci dice che la 
salvezza dipende dalla fede in Gesù, unico salvato-
re di tutti gli uomini.  
 A prima vista ci crea un senso di fastidio la du-
rezza incomprensibile di Gesù, che sembra ignorare 
le richieste di aiuto della donna. Ella però non si ar-
rende e, con profonda umiltà dice: Signore, mi basta una briciola del tuo amore, una 
briciola e la mia figlia sarà salvata. Gesù vede la fede di questa donna, elogia ed 
esaudisce, con la potenza del suo amore, quella grande fede. “Donna, grande è la 
tua fede”.  
 Questa donna si rivela un tale capolavoro di umiltà e di fede da strappare l’am-
mirazione di Gesù, che le concede quanto desidera. La dura indifferenza che Gesù 
aveva mostrato fino a quel momento si mutò in compassione. Il miracolo non è solo 
la guarigione della figlia, ma anche il cambiamento della vita della donna, poiché 
ha incontrato il Signore. Questo è il miracolo, ben più grande della guarigione della 
figlia. Quella donna è diventata una “credente”, una delle prime credenti provenien-
ti dal paganesimo. Gesù vuole offrire la sua salvezza a tutti, perché tutti sono figli di 
Dio.  

 La donna cananea ci insegna che la salvez-
za è dono assolutamente gratuito di Dio, offerto 
a tutti indipendentemente dai meriti. Esige di es-
sere accolta come gratuità e perdono. Non ba-
sta essere praticanti, occorre essere credenti.  
 La donna cananea ci insegni una fede insi-
stente, coraggiosa, umile. Una fede sicura e pa-
ziente che non si deve scoraggiare nemmeno di 
fronte agli apparenti silenzi di Dio. 
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Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-32; Mt 15,21-28 
Popoli tutti, lodate il Signore  

 
Ez 24,15-24; Cant. Dt 32,18-21; Mt 19,16-22 
Hai dimenticato Dio che ti ha generato  

  
Ez 28,1-10; Cant. Dt 32,26-36; Mt 19,23-30 
Il Signore farà giustizia al suo popolo  

Ez 34,1-11; Sal 22; Mt 20,1-16 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla 

 
Ez 36,23-28; Sal 50; Mt 22,1-14 
Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati 

Ez 37,1-14; Sal 106; Mt 22,34-40 
Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre 

Ez 43,1-7a; Sal 84; Mt 23,1-12 
La gloria del Signore abiti la nostra terra  

 

Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20 
Signore, il tuo amore è per sempre  

Momento di  preghiera  
con  

il Comitato di San Lussorio 
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bbandonarsi “con fiducia a Dio in ogni momento della nostra 
vita, specialmente nell’ora della prova e del turbamento“. È 

questo l’invito rivolto da Papa Francesco che all’Angelus, da Piazza 
San Pietro, ricorda il brano evangelico in cui Gesù “cammina sulle 
acque del lago” mentre la barca dei discepoli è rimasta bloccata 
a causa di una tempesta. La barca in balia della tempesta è imma-
gine della Chiesa, che in ogni epoca incontra venti contrari, a volte 
prove molto dure: pensiamo a certe lunghe e accanite persecuzio-
ni del secolo scorso, e anche oggi, in alcune parti. In quei frangenti, può avere la tentazio-
ne di pensare che Dio l’abbia abbandonata. Ma in realtà è proprio in quei momenti che 
risplende maggiormente la testimonianza della fede, la testimonianza dell’amore, la testi-
monianza della speranza. È la presenza di Cristo risorto nella sua Chiesa che dona la grazia 
della testimonianza fino al martirio, da cui germogliano nuovi cristiani e frutti di riconciliazio-
ne e di pace per il mondo intero.  

P adre Mario Pani Mulas se n’è andato stamattina. 
Se ci sono esseri umani fuori serie su questo piane-

ta complicato, uno di loro è stato lui.  Ha scelto la 
nostra amata Montero per costruire la sua straordi-
naria opera. Con il suo enorme talento e vocazione 

al servizio insuperabile, avrebbe potuto farlo, con lo stesso successo, in qualsiasi altra parte 
del mondo, ma ha scelto di farlo nel nostro villaggio, dove è arrivato dall’Italia giovanotto 
di 22 anni e da dove non se n’è mai più andato.  
 Con la sua semplice motocicletta attraversava tutto il nostro paese, giorno dopo 
giorno, per sollevare ogni mattone di quella che oggi è la chiesa del quartiere più popola-
re di Montero, la Floresta. Lì ha dato ai più poveri della città centinaia di case, migliaia di 
posti di lavoro, salute, educazione, cultura e, soprattutto, l’alimento spirituale per poter su-
perare qualsiasi avversità: la Fede in Dio. Ha fatto tutto questo senza essere sindaco, né 
presidente della nazione. Nel 1987, grazie a lui, con altri meravigliosi 45 compagni, ci siamo 
potuti laureare come tecnici agricoli. La nostra promozione porta con orgoglio il suo nome 
e diventa un piccolo omaggio alla sua enorme generosità.  
 I suoi consigli spirituali sono indimenticabili per formarci come brave persone. Diceva: 
“Non basta che abbiano un titolo, ora devono prendere la leadership in tutto quello che 
fanno, anche nella funzione pubblica”. È una sfida che ci ha lanciato, ma è anche un de-
bito che noi abbiamo con lui. Alcuni della mia generazione hanno già iniziato ad affronta-
re ed esercitare la sfida e credo che siamo ancora in tempo per dimostrare al padre che è 
un traguardo che possiamo raggiungere.  
 Non siamo tristi, perché sappiamo che ora gode della vera ricompensa che ognuno 
di noi aspetta: l’incontro con il nostro creatore.  Che personaggio quello che ci lascia oggi.  
  

Così lo ricorda un suo allievo... 


